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in-ncraliiientr in Italia da quanti avevano contrasto tra la lib e rtà ria  tirannide non 
spirilo patrio, <• diventalo in oggi, quando a sorgerà meno bello II sole (I' una completa 
nosti') giudizio aveva acquistato maggiori cmlizzazlonn, od onta dell* InilitTcrcnta, c 
diritti alla stima, ed all* a (Tetto altrui, un dell* irrisione dei molli, o lui generoso come 
iiL’gi'tlo d* inditTeri'iua, o peggio, ad ima quello del Ciclo, porcili onchc esso sarà 
gente, clic si presume spregiudicata nelle opera della ninno di Ilio monderà Indistin
t e  opinioni, e fa pompa (li liberi sensi. lainenlc i benefici suol raggi sulla farciti dell' 

Noi ciedi,uno veliere in questo variare di nmpia terra ornai risorta a una nuuva vitti 
opinioni' verso questo medesimo uomo un1 di pace e d‘ umore.
inroercnitn, clic liti origine da un male, chn II nome di Pclllro *' 0 fallo nolo, o 
coni ball nlo al,lereiumi e nel nostro secolo da popolari) In Italia all* apparirò della Eiian- 
valcnll e. numerosi campioni, conserva non cerca da IIimim ; questa tragedia Intorno 
listante prof nule radici nel seno della società, alta quale la critica trova molto, che ridirò 
Inleoiliamo parlare del materialismo, c di por il loto dell* arte, fù accolta tra noi con 
quell1 ImlilTereiira o avversila alla religione, un entusiasmo generale sempre crescente- 
che le dottrine del secolo passato, c gli Perché?— Caduto I' Impero di N'apoleo- 
srandali dati dai ministri del culto hanno ne, dio colle sue romorosn Vittorio ovova 
contribuito tanto potentemente a far gvrino- fatto tacere negli animi 1* amore della patria 
gliarc negli animi, per suscitarvi l‘ otnmlrailono, o II desiderio

I più eletti spiriti del nostro secolo vanno della guerresche Imprese, gli Italiani si diede- 
già da lungo tempo con sapere pari alla ro più cho mai attivamente all’ opera della 
costanza dirigendo i loro colpi contro la patria rigenerazione ; I semi di Libertà c d‘ 
generalo corruzioni» per innalzare lo menti dal Indipendenza furono sparsi dovunque; e 
fango, in cui sono cadute, cd Ispirar loro dui fù allora, elio una voco soavo come la lodo, 
sensi più conformi colla loro dignità, e In cnorgica come IL grido delta guerra In niello 
armonia roi lini, per cui Dio II creava. Né a quelle secreto speranze, o a quegli ardenti 
inutili riescono I loro sforzi ; il secolo ben- desideri s‘ udì tonare per tutta la penisola 
chà ritroso ai severi ammaestramenti, va per bocca d* un proda guerriero, che reduco 
non ostante dando frequenti o non equivoci in patria, a stanco delle battaglio pugnate 
iodizii del come II sentimento religioso co- in terre straniere e per interessi non suoi 
minci a fermentare tra Io moltitudini ; in- inàledlceva quel sangue sparso esclamando : 
•lizii, dal quali si pué più o meno lontana 
presagire 1* epoca, in cut la pietà o la fedo
spegneranno nei cuori 11 brutto egoismo, o la Per chi di stragi si macchiò il mio brando ? 
desolante incredulità, e fermerà stabile sede Por lo straniero. E non ho patria forse 
sulla terra il vero regno di Dio. Cui sacro sia de1 cittadini il sangue?

Come ogni epoca di transizione la nostra Per te, per te. che cittadini hai prodi, 
non presenta un carattere deciso ; alcuni Italia mia, combatterò so oltraggio 
bagliori trapelano all* orizzonte, c l‘ animo Ti moverà la invidia. E il più gcntllo 
presago, o credente sa che dietro quei baglio- Terreo non sci di quanti Bcatda il sole? 
ri sorgerà una luce, che irradierà l* uni- D' ogni bell* site non sei madre, o Italia ? 
verso—É quel momento quando P alba sta Polve d‘ croi non è la polve tua? 
per sorgere, e le tenebre perplesso sembrano 
attenuarsi nell oriente, e tutto, é ancora
ravvolto nell* oscurità; ma colui, cho veglia Questa poesia, che Pellico aveva messo 
cogli oochi immoti quella lotta naseeote tra in bocca del ano Paolo era la poesia, che 
lo tenebre c la luce sa che il giorno non ò fremeva nell* animo delle moltitudini, e un 
lontano, mentre il sole risorto fori maraviglia- infinità d‘ Italiani ravvisavano con dolore 
re quegli che trascorsa la notte nel giuochi, •  nel guerriero essi medesimi, perchè rieor- 
nell* ebbrezza dei sensi lo credeva ancora davano, che eglino ancora avevano, pur 
distante ; ma egli non percorrerà per questo troppo) combattute guerre contro popoli, 
meno maestosamento la sua luminosa car- che non odiavano, c Mina che fruttassero

— IH »:• —

i"~li<> > nix ilU'litio, | j  (litui fama attende 
drilli prò alla lor terra natale—Come non 
dovrà il Kiovinr porta, i tir in> "ininrl:i\n la 
-uà dr.imimlica carriera col parlare alt 
Italia delle ftesilir sue plaghe, piangendo 
le fatiche, c il sangue inutilmente sprecali 
r  facendosi interprete dei voli della sua 
rpora, non suscitare quell' enUlsiasmo, e 
quel plauso universale, con cui 1* Italia lo 
-aiutava? Quei versi come per un ¡uranio 
suonavano sulle labbra di tutti, perché 
lutti vi trovavano un eco dei loro più cari 
pensieri.

Alla fede dell' apostolo successe la fede 
del martire. IVIIico aveva tradotto in una 
forinola noetica il voto dell' Italia, c I' in
tanto della poesia aveva reso piu caro quel 
voto, e più fervido. E quando I’ Austria 
vendicandosi di quel plauso universale clic 
Italia inandava al suo pocla, colpi d‘ una 
atroce sciagura il Bardo infortunalo, le lagri
me di lutti i buoni, di (quanti amavano la 
Patria caddero copiose all'udirne la ingrata 
novella, il prigioniero dello Snti.HKuc era 
il sospiro della Patria ; e quando crasi 
sparsa Li a noi la nolizia, che fra i tormenti 
u i dolori della sua prigione aveva jl suo 
spirilo abbandonata la terra, per volarsene 
aita sede dei giusti, t versi i più malinconici 
i più teneramente affettuosi lo piansero per 
tutta la penisola—Non un cuori-, che non 
.-eines-e sull' Immatura perdila

del ranlo
• li" piacque a Italia lauto!

Dicci anni trascorsero dopo I' infausto 
giorno in cui I* abbonito Tedesco aveva 
steso la sozza mortifera sua mano sui più 
ceotili Bori d* Italia, e il prigioniero della 
Moravia ridato alta libertà, ed alla patria 
pubblicala quell* aureo libro dello MIE 
ntldONL

Matti, lettoti ■ pir ic u li, cominciarono a 
vedo«■  qaril «gaz —'mimo avvilito dalla 

, c r  av a ria  dello spirilo che aveva 
il auto della pairia

i m gu  (lo
catomi, eh« a orn

ai povero libro; 
•  «

queir
lauto per la ausa  

nava ancón a
e ad ingentilire 

quoto doti la libertà

non può aversi giammai né ni.orrvule, né 
salila come noi la vagheggiamo.

Quel libro parla di Dio, del cullo, rlie gli 
si deve, consiglia i giovani ai più elevali sen
timenti, che possano rendere ed onoralo « 
santo l'uomo sulla terra; ma ¡1 secolo ancora 
guasto disdegna quelle umili virtù, che esi
gendo I' abbandono dei piaceri, e una vita 
austera, non menano si repito, ed nbborronu 
anzi dal clamori.(taglie solo dì sé stesse.Quan
do tempi migliori subenlrrraiino a questi 
nostri corrotti, '.ira accordala ben altra stima 
a colui, elle parlandoci ili questo medesimi! 
libro dì ('.usto * elo rappresenta coinpn | ‘ uo
mo forte e mansueto in sommo grado— 
li ni nii, o ii room  ilinhifc dell' oppres
sione, e dell' ipiu-risin—il filantropo, 
clic lutto perdona fuorché la malvagità iin- 
pcnitenlo-qurglì, che può vendicarsi, c non 
vuole—quegli rhes* aferatei.i.a ai i'ovkm,« 
non impreca ai fortunati della terra, purché 
si rammentino, essere l UATtn.l uri i'ovkri,- 
quegli clic non valuta gli uomini dal loro gra
do di sapere o di prosperità, ma dagli affetti 
del cuore , e dalle azioni » ! 1 . —
E quest uomo et lo propone come modello da 
imitarsi—Ora chi sarà colui, che non vorreb
be assomigliar» ¡si .’— Ecco compendiato io 
ben poche parole lutti i doveri il* ogni uomo, 
clic ambisca il titolo d' onesto, e di liberi sen
si—NO vediamo in che si fondino le declama
zioni di tanti, che lo riprovano. E* ben vero 
eli* ei parla altrove della prosperità tiri pria- 
ripeli), clic ammette come nrrr.«.Ki»'i> le di
ti isti g un y li itine sor itili (3) nia e purd* uopo 
anche pensare eli' egli scriveva sotto il gover
no d' un prìncipe, ove le disuguaglianze «o- 
ciali sono volute; che' egli uscito do poco dal 
lo Spielberg sarebbe Incorso nel pericolo 0 
visitare qualche altro ergastolo, ò di rendei.-, 
maggiormente inviso alla polizia, cheavrebb 
amareggiato colle suo nojo inquisiloriali 
quello spìrito oh! già troppo contristalo, so 
egli non avesse pagalo questo tributo d' adu
lazione allo più suscettibile ed infame dell« 
tirannidi—l’cllico scriveva nei domini! del re 
di Sardegna.

A debitamente far apprezzare le dottrine 
di Pellico vorrebbe^ ben altro chu un arti
colo di giornale, e una penna come la nostre: 
à noi basterà, poiché per l'angustia dell' uno, 
e la pochezza dell* altra non ci A permesso 
1‘ andare più oltre, se avremo ottenuto d' at
tirare la attendane dei nostri lettori su questo

(I) Capitolo VI dei Doveri degli nomini.
(S) Cap. IX id. Id.
(ì)Cap, XXVII id. Id.

una ri|»aiazi<iiir di gill'tizia. 'h e  multi gli ve U iir< n p r e o ,  vA cs **rTràà*  to w  •
i,, gano. Noiri proponiamo a megli« fallo cono quell’ eletto spinto e quell» (he icj li 
M ere pubblicare uri M-gu<-iili numeri del no- la.
,(rr> giornali' .vigilili rapitoli dell' opiiseulo f i
lato o fili avrà co-ri,rn/u e senno giudicherà

y
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Qui nel suolo d ‘ Italia infelice 
S' ode un lungo sospir di dolore, 
fi il sospiro del giusto, rlie muore 
Estenualo dui lungo furor-

Ei nel giorni di lido  sperane' 
i'.onsci rava all' Italia i sospiri.
Alti ! tur giorni ili hi ir» i deliri 
i li" ilei rulli è sopito il valor.

Era serillo nel cielo il dnlon 
M"iiliv riso qui lutln parca,
E I’ Dalia fi illanlo It'ggca 
Amito ili sundín; ¡I luni'slo avvenir -

11 ViantH ia- Viinldi, ulli/.ialc al sce
m ili (lei Ite ili Sardegna, nel INVI arre
stalo dalla pótizia conio sospetto di tra
mare contro il governo, per ¡sfuggire la 
pena, a cui li sanguinari consigli eli 
guerra  sotto I' i/fuminato(',<>\erno Sar
do, E avrebbero condannato, dclató 
quei congiurati a lui no ti; parte du* 
quali furono incó.’cernli da otto anni, 
ove gemono ancora a ld i d ‘ oggi, e sen
za speranza di libertà, almeno per ora', 
altri furono fucilali. Eùin quell* epoca 
clic un giovine ingegno, già noto In pa
tria per varie produzioni letterarie d* 
un m erito rilevante, e da cui maggiori 
cose si prom etta 1‘ Italia, dettò in un mo
mento ri* ira l versi, che presentiamo ai 
nostri lettori. Non tanto per il suo me • 
rito artltisco, giacché la critica po treb t ' 
rimproverare al suo autore qualché ne
gligenza nello stile, ma per I* energia, « 
per lo spirito em inentem ente libero, cho 
traspira da ogni verso, ria ogni p a r d i  si 
raccomanda questa composizione i>< Da
lia la gioventù scrive ,»  studia, e 
inezie d ‘ am ore ha sostituito quasi

tulli» i maschi pensieri di l.ib'crU, e di 
Vairia ; itiupriv id i stam pate loro pro
duzioni rimangono sconosciute, c sepol
te nei ntistcrt dell" Ita lia  Sotterranea, 
aspettando un giorno, clic le incomnara 
ri* una luce rii gloria. K quel glorilo non 
tarderà forse a spuntare.

Tacciamo il nome del giovine porta 
perché svelandolo, i suoi versi, e la nostra 
lode, quantunque a tanta distanza, 
passerebbero pochi mesi, d ie  gli avreb
bero fruttato eccppi, c forse peggio. Se 
egli però arriverà a leggere queste linee, 
sappia che ira gli esuli il suo nome ég:o- 
nosciulo, ed amato, e che per la comune 
Patria tulli gli chiedono rii non ristarsi 
n'-il'incominciata carriera, ma di prosc- 
; Mire con animo forte nello scelto cam
olino perché I* unico d ie  guidi a vera, c 
duratura gloria.

fi. fi. C.



Ir.irti un empio la i.ui-a Irali rn.i 
TVr mr-iIarsi un predoni» e-crralo !
Mail' infamia i1 di morto -eguali» 
fi quel ul, clic unn -rppi' morii'.

Sul suo rapo aggrava l‘ rùrrmo 
Mi*\lo grillo dui sangue fralcmo, 
i: m C|iu-ir o r a  dal ( irlo l‘ Eterno 
l.a vernicila (lei giusto scgnó-

I.' empio in (cria non rlilic piu p.io . 
i’iii inuiclilic nel ciclo speranza : 
li la m olle, d ie  ralla s* a\.in/a 

l oti soii iso infornaio il guaio.

.Ma Ahi ! per tulli In spelila la guo.i 
\  isser lutti mesi issimi 111 pianto. !
Pure il vile-ma allora snllanlo—
Nell* obbrobrio d ' Italia gioi.

I>a '(ilei (rollo al ilelitto .sari .ilo 
Su cui siede un tiranno iremanlo 
( Ite e ili sangue italiano fumante 
I u decreti) ili morte rie usci-

(.lucila Iiiortr, elici' empio merlava 
(•ggi assegna al fralclln inuoeenli '
Ma il silenzio d* Italia fremente 
K la calma clic l eena sul mar

Oli! non i ide ancor tulio il crudele 
Non e moria la nostra spcranza- 
I orse I* ora tremenda .-' avanza 
(.Ile l'estrem a sia al crudo rcenar-

G E L T R U D E
romanzo  italiano

PARTE NEIOIINA.

/  fratelli hanno ucciso i fratelli
« VS'ZOM

" Dalla cima dell* alpe ove esiste la 
nostra capanna, abbassato in «irò |,, 
sguardo ai di là della valle vedesi lon
tana una deserta pianura. Sorgeva ivi im 
di bella, popolosa, grande una citta, V

l.mo, la dolce mia patria. -  1 suoi tigli 
vivevano (elici come i primi tigli 
del mondo ; c pel valore dei suoi ligli ne 
andava grandeggiandola gloriac la po
tenza, invano invidiala dai popoli vii-i
ni. Erano frefpienti ballagli.!, e scor
rerie ed arditi attentati, contro a lei, clic 
forte enumerava una vittoria ogni batta
glia, ed ogni vittoria una conquista___
■Ma, venne un flagello terribile, c i gior
ni della nostra letizia si cambiarono in
giorni di sangue, e l'o rgoglio  della no- 
slia possanza in cadaveri c rovine »

” * n Sommo d ‘ Europa un Imprrato-
*o ■•(»sciite, e rande di cui il nome suo-

ni'i.i elenio, famoso por valorose crii- 
■ Iella, alti Irioillied alle scolili!le Fede- 

primo  sopraniunninalo Harbaros- 
dalla slolgoranle altezza del suo Iro

no guaio bieco la ricchezza di un po
polo superbo, colpevole di non av er sa
puto abbastanza celare I' orgoglio della 
propria crescerne grandezza... Avido 
di cingere il serio di Costantino, da ile- 
.io di gloria animalo volgesi <\ suoi mille 
llaroni. Al suo ri imo s' arm ano li suoi 
mille IlaroMl, e dalle verdeggianti valli 
li lla I.umb,lidia traboccano gli iuini' ii ■

.,i battaglioni il1 Allemagna, c le belle 
pianure della Lombardia non piu rolla 
■¡orala supei lieie delle ondeggiatili nies- 
•i. sfav ili.ino innondale di guerrieri e 
,b assiepale alabarde. Abbandonavano 
■pav entati i pa-lori la pace delle loro ca
panne, e cacciandosi innanzi le greggio,
■ le Iarde inalidir imploravano la pietà 
la protezione ilei ea-lelli, e le unsi re por-

si aprirono ai loro gemili, e i nostri 
punii corsero incontro all' impelo di mi 
formidabile nemico. Ma a clic valsemi 
iioslri renio iueonlro ai mille di un pus- 
■euto accanilo, le m i parole noli erano 
i be giuram m i!, i cui giuramenti non
■ ano clic smlenze ? I fratelli dei fra- 

Mli lorsem  ad appianarsi sotto le aqui
le dell' Im pero ; e mordendosi il dito 
per isnaliiralo desio di vernicila, i lo m 
bardi «i arm arono contro i lom bard i, e 
Milano ben presto più noli conto clic nel 
valore elicila costanza de suoi ligli, nel
la fortezza delle proprie muraglie, e nel
la rlcm rn/a  del cielo m

Fumino citili (lai nemici. Hall' allo (Ielle 
t»slre Ioni guatavamo li suoi ai ciiinp.uiienli 
>' (pianto e il circuito immenso delle (mira 
'leiidcvansi essi, e nn solo adito, un solo 
'pazio di un iiigcro non era, elio coperto 
non fosse d' armi c d' armali. fo n i-  
batteri rno > ome la tig n u eea /ifo  d isun ì 
rum Ih : m ura pittim a di lle nostre 
spade sarà il  petto dèi nostri nemici 
• alitavano i nostri guerrieri dai merli dello 

minacciala città : ) unirà nostra tomba  
salarino te rovine della nostra p a tria , 
e In nostra fronte lorda d i sangue, non 
si chinerà che in prem ho nllr Ubere 
nostre spose : e pugnavamo aspri «in
ibiti, a la sorto, delle armi non di rado coro
no.-» il diserrato v a l o r e  dri n a s t r i  prodi .

lo stesso, già orniti vecchio cadente, cimi 
in quéi giorni I' usbergo delle mio battaglio; 
e con (remante mano «irsi il rischio del 
sangue, lo slesso, lo stesso In quéi giorni 
altercai nemici, c un Dio meco pugnava 
perché pugnava per una patria. Dalle ve
dette inim vanel In nostre donne, o l loro 
gridi erano gridi d‘ entusiasmo, e celavonsl, 
i turo pargoletti In grembo, onde non venisse 
menu la forza del padri, e la rabbia dello 
guerre non vincessero adotti troppo teneri.«

t
'■Invano torrenti di saligno sparso, cadaver 

su cadaveri che la ridiliiu del nostro nemico 
i.iilrlnppi.ivnsi so noi vincitori, anltnavasl 
se violi Egli crasi strappalo dulia IVon- 
te il serio reale, e dinanzi a suol prodi, 
ni cospetto dell' Intero esortilo aveva giuralo 
di più non cingerò quell* insegna del suo 
potere, su prima non ora Milano un muc
chio di pietre, I valorosi sunl tìgli una 
folla di prodighi mendichi. E Intanto or
dinava un assalto, e torri passeggiatili colmo 
d' armali si avanzavano verso Iq nostre muro 
colla minaccia dell' ultimo eccidio... od era 
inveci' In distruzioni) sopra di loro... Vecchi, 
Infermi, donni», fanciulli, lutti si adopera
vano rollo arti di una dispcruta difesa. 
Piovevano I volanti macigni, o lo freccio, e 
la possa di un Impero stava per piegarsi 
viola dalla possa di un branco di disperati 
rilhnlinl... Mordevasi le labbra lo Syovo 
sdirenilo, e ordinava elio alle suo macchina 
guerrescho fossero attaccali I nostri tigli, 
già tempo a lui consegnali In asteggio.
(.muserò allo nostre orecchio 1 gridi di 
quegli innocenti, e noi non violi, non av
vitili, sommamente straziali do un doloro 
pr-anlé, con Ireiiiaide voce gridavamo ai 
nostri ligli: Felici colóro che muoiono 
per la pa tr ia  : felici que' fig li che 
muoiono per la sahezzii dei loro padri 
r dette toro m adri, e dei loro fratelli.
.Vim tem ete la morte ; essa non é che 
i l  rostro glorioso destino, t  istante del 
vostro trionfo, vere h i  spezzalrice de' 
nostri ceppi. Felici che im berbi ancora 
potete sprezzarla , e mostrarvi intrepide 
vittim e d i una pa tria , che, se salva, 
sulle porte de‘ suoi tem pli scriverà i 
costri nomi. Felici che potete morire 
p rim a  d i vedere 1‘ in fa m ia , e la schia
vitù d i spose sventurate, p rim a  d i udire 
i  g r id i dei fig li che da voi implorano 
la loro salvezza. Oh ! presto a noi 
pure fia  dato seguirvi, n i  alcun vec
chio cadente rim anga a sedersi sulle

I >

rosine delia ru ta  de• nostri prun i 
so p iti!  possano U nostri occhi essere 
chiusi prim a di vedere nini patria  
sciagurata nelle m a n i d i fratelli che 
hanno giurato d i cam m inare sulle 
nostre ro v in e ... R In frcccie, eie armi 
spinte dalle no-tre catapulte volavano dalle 
mura, e, lo mobili torri nemiche già minac
ciavano rovina, c la vittoria premiava il 
sagrillzio di noi, prima ligli di una misera 
patria che padri di miserabili tigli.»

«Ma invano, torroni! di sangue sparsi, 
cadaveri su cadaveri! vinsero le sciagure 
ciò che non vinsero mille sfoni di prodezze.— 
Eoa sera slave io seduto dinanzi al foco- 
laro dell' antica galleria dèi miei padri : la 
sposa del mio tiglio, la tua Madre, (ìuul- 
frodo, stava fasciando Iq ferite del valoroso 
suo Giuliano, cho sorrideva mirando il sangue 
scorrere dalle u|>orlo sue inombra. Porne 
alt a e Ferite, egli mi dicevo, e Milano 
vedrà i.r s p a l l e  nei Slot NEMICI. Io vol
geva al Ciclo le pupillo, e implorava la 
grazia del Cielo avverasse la dolce profe
zia. .. Ma che 1 il mio cuore si negava ai 
minimi istanti di giubilo: chiuso pareva 
alla speranza, oppure un funesti) presenti
mento ingombrava ogni mio pensiero, lo 
mi stringevo al collo te, mio tenero nipote, 
in allora per anco bambino, e ,  s e  d o v r ò  
c a d e r e , esclamava piangendo m i s ì a  d a t o

MANDARR L' ULTIMO MIO SOSPIRO MISTO COI. 
ICO SOSPIRO, 0  INNOCENTE F i OLIO DEL MIO
Fk u o . B tu  li trastullavi intorno al luc
cicante cimiero del |>adre, e II padre tuo 
luoslravaU il brando lordo di sangue, e sin 
da que' dt avvezzar U voleva alla vista di 
qui prodotti dell' um ano sdento ; e Umilio 
1«  u  appiattavi ia  »bora ia  grem bo alla Ma- 

to  * ° d iv  tra s tu llo .. .  q u o to  dalle 
ir iv o W ià a a  iacets- 

* ffevaiU e 
> *  om tm rn, e strepilo

stretti Ha le braccia, c ( veczhi Ireuianti p*. 
rhano in grembo ai loro Hjsli- ■** iuLanln  ̂ ^
¡tppicruvasi il luoco ai pubblici granai, e mil- '

si alzavano, e disperato piangevi ' . .le gemiti
(igniuiu
do-i i panni scorreva ognuno 
I piu prodi giugni-vano a romper' una stradi 
all* incendio, menlre più violento con sibilo j 
prolungato, come 
aprivasene un altro, ed crani 
neri i nostri cibi, e rovine le 
speranze.

i, e strappandosi I capegli e slraccian- 
iáimi scorreva ognuno e s‘ atfaccndava,

In vu«‘ delln desolazione, 
erano mucchi di ee- 

iiosln: estreme

» » ■ d iti 
col I t r j à i a b i a i

i rò  giorni interi fischiarono le liaiiiinr. 
Placatasi quella sventura, il quarto »ile 
videi pallidi nostri volli e ia  mestizia di 
un lutto irreparabile. L(1 io piangeva 
ai (landii del letto del tiglio mio nwl- 
coneio nei perigli del temerario suo co- 
raggio. Tre madri egli era giunto a 
strappare dalle fiamme divoratrici, e 
le benedizioni della turba circoslanlo 
non avevano abbastanza premiala la sua 
pietosa virili. Egli ne andò icrilo, 
perché una trave era caduta attraverso 
al suo petto, e poco manco clic egli ca
desse allri sollevando, e fossi! sul suo 
capo quella sciagura che ad allri ave
va risparmiala. L'na febbre lenta, causa 
funesta della sua disgrazia, serpeggiava 
col di lui sangue inllammalo, uè allevi 
era clic valesse a ridargli una saluleprc- 
ziosa negli ultimi più trem endi isUoli 
della patria. Piangevamo io, c la ma
dre tua, c tu pure piangevi al nostro 
pianto, c imploravamo P aiuto del 
cielo, c il buon ( .¡ubano guardandoci 
con languida pupilla slringcv ari la de
si™, e ci esortava a sopportare con pa
zienza li decreti del cielo......... Quando
per la seconda volta uno strepito da lun
gi udissi di grida e più presso all* armi 
a l t  arm i, si distinsero confuse voci, « 
Ita trambusto, e lungo le strade correre di 
gente con ispadc ed anni, ed urtarsi 
dt scapigliate gementi donne, e sche

di smarriti fanciulli e urli di 
e campane battenti a stormo. 

___ »enti di trom be.... Giuliano« 
ri**» «npra se stesso come spirito sorto 
t o h  spezzata pietra di una torabat eolio 
"Patrono, e col pallore della morte 
L* *ne«chiome bagnate di sudore, sono 
irte sul capo, le sue membra seminu

do macilenti coll* altitudine del fum -
ro |t  suo sguardo torvo fulminante, è 

sguardo torvo pur lo spavento. 
F“li si aggira vacillami' tentone per la 
•ola: con trem ante mano si addossa 
I* usbergo, e copresi il capo col cimie
ro. scocca mi bacio sulla lama del silo 
brando c al collo il penile, stringe ima 
lancia, e s'invola violento alle nostre v io- 
lonze sordo alle nostre preci, m ulo alle 
nolsiv dimando: che l'estrem o periglio 
(Iella patria, ha v into l'estrem o suo pe
riglio e vuole egli incontrare la morte 
da prode, inni clic la m orte Ini pacata
mi lite incontri:

..Furono respinli i nemici già quasi 
»inai giurili nell' interno della nostra d i 
lanila una voce corse altamente fune
sta al mio euon*. I l  prode Giuliano 
Vii/seri h i peri combattendo: a l  cospetto 
di lle sbaragliate ah m anne fa langi 
chiuse egli alsonnoeferno le pupille, >• 
/• ultimo suo istante fu  beato perché 
fra lo splendore della vittoria: però plac
cete am aram ente l'intrepido l.ontbar- 
Jo,il valoroso Guelfo, caduto estinto  
cui pi tto aperto da mille ferite. »

» Noi, noi piangemmo, ó meglio fum
mo mesti, elici* azione della nostra do
glia crasi intera concentrata al cuore. La 
moglie dell* estinto tuo Padre li prese 
viuleutemi'iile per inailo in quel ili. p 
(jualfredo, v,g iura  ti Dio,aveva esclama
to eon enfatico accento, g iu ra  a Diodi 
sanili are il tuo padre , In tu a  /,u ln a , c 
i tuoi lari —Era terribile la sua voci-, e 
iuta guurdav i ¡-lapidilo, e tremavi qua
si per piangere, ma poi ti aequietav i. per
che la sciagurala, rinvenuta a se slessa, 
Mringevali al seno, e con mille caldi Ila
ri ti baciava ••

« Però fu ben presto una quiele ili 
morie intorno alla città. Non più assal
ti od attentali di an n i : ci doveva vin
cere la fame, c purché vincitore, poco im
perlava all* innasprito nostro nemico di 
piantare le  proprie bandiere sopra un 
mucchio di cadaveri non lordi di san
gue. £  la fame ben presto ci visitò, e 
in mezzo ad un silenzio da tomba si 
trascinavano tapini per le strade gli inde
bolii» da lungo digiuno, e pane pane

grida vansi I* un P a lm i ,  e  cadevano  «ri
niti . e  pane era I* u ltim a lon» panila .
ne fuiH'brecanto s‘ alzava o pietoso sin- 
gh in /'o . elio ornai spenta crasi ogni pie
tà c il iralcllo rul>ava il tozzo ni Iratcllo
e t ' amico non conosceva I* amico, e le 
sole madri cl»'alleiti» di madre nulla 
pervci -ila pilo vincere porgevano il se
no agli a-setati bambini invano suceliinn- 
ti quelle esauste finiti della loro vita, e 
nnclu' i bambini perivano chinando il 
capo sulle spalle delle loro m adri ; ed 
erano tigli in telro contegno allhrcen- 
dali intorno ai cadaveri del padri, e fu
nerei convogli c processioni di singhioz
zanti donne a bruno vestite : e le genti 
si rifuggivano a torme nell' interno de* 
(empii, e le scarne palme al cielo solle
vale. innalzavano i loro singhiozzi ; ma 
era silenzio dopo i loro singhiozzi, oppu
re dalle immense volle I' ero prolunga- 
I.i. 'ine la vl'e.- di una semenza di m or
ie

» Anchela madre tua peri ,o  GualTre- 
do.ln quéi giorni di miseria,e bisolo t'a 
vanzai, delude sostegno, ina tenero ma 
pieloso, e tu solo mi avanzasti consola
zione de mici ultimi giorni e a d e n ti... 
Perù la com une sciagura giunse ben 
presto al suo colmo «

» Col sorgere di un infausto giorno, e 
oggi appunto corrono due lustri, el adu
nammo infermi, vecchi, feriti, laiigucii- 
li, lutti spettri ambulanti colla tinta d* i 
sepolcri sul volto e preceilcvaci a leni“ 
l>asso il carroccio, quella sacra insegna 
intorno alla quale tanto sangue cittadi
no crasi sparso, c le bandiere del com u
ne erano abbassate, c le trom be della 
città suonavano coi loro mesti ultim i 
clangori, e ognuno coperto di cenere, 
portava una croce. Sortim m o dalla cit
tà : giunsinio alla vista (Il un trono. Vi 
si vedeva coll* orgoglio del suo trionfo P 
inesorabile Svcvo, c noi cl prostrammo 
al suoi piedi, c innalzammo le croci, c 
sollevammo fiochi gridi, e ne Imploram
m o la misericordia, e la pietà : ma né 
calde preci, né gemiti, né lagrime po
terono piegare quel c ru d o __I Lombar
di, li nostri fratelli, i Agli di una stessa 
terra, sogghignarono ai nostri malanni.



c come tirsi lamelici si ipinsero mila 
nostra cillà, perché una tremenda sen
tenza era stata proferita, e fu spoglia, ra
sa dalle fondamenta, distnilta, e noi 
sparsi profughi, mendiclii abitammo la 
spelonche, e li deserti «

« In quel giorno funesto tu seguisti i 
mici passi, ó mio figlio, perchè in a u ra  
potuto involarmi all'esultanza delvin- 
citorc della mia pallia. In quel giorno 
un Dio animo le nostre forze, perché 
giunsimo àguadagnare lacinia di quell* 
alpe, che colla pace del deserto già da 
tant'anni ne accoglie. Là piegammo en
trambi à terra il ginocchio, e rivolli 
alle rovine della nostra patria, innal
zammo la prima voce del nostro cordo
glio, e forse non invano, perche Dio a- 
scolta le voci dei miseri,'V il suo sguar
do non lascia mai di fissarlo sulle scia
gure degli uomini. »

Taceva il buon vecchio e i due giova
netti il fissavano come estatici, né mu- 
veansi finché Guai frodo sospirò alta
mente, e portò la mano alla fronte suda
la, enc raccolse lcjchlome, c ancora so
spirò, pòi guardò il ciclo male sgombro 
di nubi, appena trasparente, con un 
fosco azzurro, che la luna orasi velata 
con una nube, c sul vuoto della valle 
stavano sparse ombre come di fantasmi. 
"Dunque, padre mio, che mai Ila? Per
ché mai mi parlasti le triste parole? Sa
rò io ancora il pacifico montanaro, o 
sulla mia fronte siederà eterna doglia?. . 
Parlò Gualfrcdo con patetico accento. 
Il vecchiosi accostava, e il prcndea per 
mano: e» Mi odi, diceva, - mi odi, 
o figlio del mio figlio. Suona per l 'I ta 
lia un grido di guerra ; I FRATELLI 
SONO TORNATI FRATELLI: s' arm a
no t popoli Lombardi alla voce della ven
detta, e le benedizioni di un Pontefice 
avvalorano la possa di quelle destre ar 
male per una causa sacrosanta. Dima
ni col sorgere del sole lascia la spelonca, 
ó figlio del mio figlio; va, va co lf aiuto  
del cielo: Imbrandisci la spada delle 
battaglie, cingi le insegne delta tua 
p a tr ia  e i l  grido delle tue zuffe sia il

n o m e  d i i  /n u l l i ‘ t u o  r a d u t o  \o t t u  i l  /<-/_ 
m i  u h  im i t i n o !— Poi riedi Ira le min
braccia.....  Che me verduraio, nullo
volli' venlurato, se dal mio letto ,|, 
morie potro sollevare la mia destra tre- 
mante sul luo capo, e benedire li (imj 
allori Ioli me venluralo, se dalla cima 
della mia rupe, prima di chiudere le 
pupille al sonno elenio, putrii vedere 
(¡surgelili le pairie torri, ed i tetti du- 
mestici ilei figli dei mici fratelli, e. dei 
figli dei miei figli ! Tu adori una vergi
ne, otìualfredo. ... Ili adori la bella Cel
li ude......  sia ella tua sposa: ma solo mi
giorni dei tuoi ti ioidi, peri he sul (unni 
lo della madre di quella vergine clic 
adori mi devi giurare di combattere per 
la ricdiiiea/.ioiie di quella patria, sulle 
cui mura mando l'ultim o sospiro¡1 va
loroso luo padre. "

Olii tacque, e s'assise il veglio. In 
lauto ammalo da calilo entusiasmo, de- 
ponendo la destra sulla croce di quel 
tumulo, che calcava, al cospetto del 
ciclo, giuraia Cuallredo il giuro solen
ne. e il silenzio della notte, i buri (l'un 
avo cadente, e le lacrime d'ini amante 
nel hello patetico dei più teneri alleili 
rieev i \ ano le sue sacrosante parole.
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